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Rileggendo il poema nel quinto 
centenario della nascita dell'Ariosto 

IL FURIOSO, OGGI 
Reimmergerlo nel mondo di storia e di cultura da cui nacque significa anche 
considerarlo, come ogni grande opera d'arte, una testimonianza altissima del 
nostro passato umano, e quindi uno strumento di conoscenza di noi stessi 

Perchè è stata occupata dagli operai una fabbrica metalmeccanica di Torino 

per 
Il cardinale Ippolito d'Este, 

padrone dell'Ariosto, letto o 
scorso il Furioso, domandò 
all'autore, almeno a quel che 
raccontano, da dove avesse 
preso tante « corbellerie ». 
Il cardinale era lettore roz
zo e inesperto, e si fermava 
alla nuda trama dei fatti, e 
naturalmente, allora, si do
mandava il perché di un'ope
ra cosi complicata e com
plessa su quei lontani pa
ladini di Francia. Ma i let
tori più smaliziati, quelli 
per i quali l'Ariosto scrive
va, erano ben in grado di 
decifrare dietro quelle fan
tasiose avventure il « mes
saggio » del poeta; erano in 
grado anche di cogliere que
gli artifici di tecnica (i cri
tici posteriori li hanno bat
tezzati ironia) con i quali 
l'Ariosto interveniva ogni 
tanto nel racconto ad am
miccare al lettore, per far
gli capire che lo sapeva 
anche lui che quelle erano 
storie, da non essere prese 
sul serio, o almeno da non 
essere prese sul serio per 
quello che apparentemente 
dicevano. 

La foresta 
e il palazzo 

Volendo sceneseiare per 
la televisione l'Orlando fu
rioso il regista Luca Ron
coni si è trovato di fronte 
al problema dì rendere con 
mezzi visivi quella ironia 
che l'Ariosto aveva interca
lata al suo testo con mezzi 
verbali. E ha avuto una tro
vata che, nel suo punto di 
partenza, mi pare assai in
telligente. Egli cioè ha fatto 
recitare i suoi attori e ha 
diretto i suoi scenografi se
condo quel principio che 
Brecht ha detto dell'* estra-
niamento », e che ha teoriz
zato e applicato largamente 
•nelle sue onere. Cosi, le 
tante scene che nel Furioso 
sono ambientate nella foresta 
o comunque in natura, nella 
riduzione televisiva di Ron
coni si svolgono in un salo
ne di un palazzo patrizio 
rinascimentale, e solo un al
bero stilizzato in un angolo 
e un taDpeto di foglie gialle 
sul pavimento suggeriscono 
al lettore che si è in una fo
resta, mentre intanto (di 
solito, non sempreì i cavalli 
dei paladini sono di legno e 
scorrono su rotelle, come le 
barche scivolano anch'esse 
su pavimenti appena velati 
di acqua. Che sono tutti 
mezzi di « estraniamelo », 
per dire al lettore che atto
ri e regista sanno bene che 
quella è una favola, ambien
tata in una foresta ma in 
realtà raccontata da un poe
ta in un salone patrizio: e 
che lui, il lettore, dovrà 
guardare dunque o ascoltare 
non lasciandosi coinvolgere 
nell'azione e palpitando per 
essa, ma con il distacco con 
cui si guardano e si ascol
tano appunto le fiabe, inte
ressandosi ma intanto sapen
do che sono fiabe. 

La trovata, ripeto, è in
telligente, e forse è la so
la adatta a rendere in te
levisione o a teatro quella 
sottile sfumata ironia con 
la quale l'Ariosto raccon
ta. Tuttavia, così come è 
realizzata, essa impoverisce 
e svuota il poema. Brecht, 
applicando l'« estraniamen-
to » ai suo drammi, impedi
va allo spettatore di lasciar
si coinvolgere pateticamen
te nell'azione, ma intanto ve 
lo coinvolgeva intellettual
mente, riempendo cosi i suoi 
drammi di contenuti politici 
e facendoli strumento di bat
taglia politica; l'Ariosto con 
la sua ironia avvertiva il let
tore che quelle che leggeva 
erano « corbellerie », ma in
tanto gli suggeriva altri mes
saggi, i soli che gli stesse
ro veramente a cuore; Ron
coni invece svuota YOrlando 
furioso e di quelle corbel
lerie e di quegli altri mes
saggi, sicché allo spettatore 
di oggi, non resta più nulla, 
tranne, s'intende, il gusto di 
uno spettacolo intelligente e 
raffinato, ma fine a se stesso, 
spettacolo puro, esercitazione 
formale. 

Questo discorso tende a di
re che YOrlando furioso era, 
per l'Ariosto, un'opera se
ria. Se dovessi definirlo in 
termini di linguaggio cri
tico d'oggi, direi che esso è 
un « universo immaginario », 
a sottolineare che è un'ope
ra nella quale l'autore, ado
perando Io strumento della 
immaginazione, condensò e 
rifletté organicamente la vi
sione del mondo sua e del 
suo tempo, o, per dir meglio, 
sua e del gruppo sociale per 
il quale egli scriveva, cioè 
del mondo cortigiano e pa
trizio del nostro primo ri
nascimento. Una di quelle 
opere insomma nelle quali il 
gruppo sociale egemone di 
una determinata fase di ci
viltà esprime organicamen
te la propria visione del mon
do, tanto che non sapremmo 
più pensare a quella età sen

za quell'opera; senza l'Orlan
do furioso la nostra conce
zione del primo rinascimen
to italiano sarebbe diversa e 
monca, come lo sarebbe sen
za Raffaello o Michelangelo. 

Però il Furioso non è una 
opera « naturalistica ». Vo
glio dire che, per rendere 
quella sua visione del mon
do, l'Ariosto non rappresen
tò direttamente la società 
italiana quale essa era, ma 
la rifletté, come in un gioco 
di specchi, nel mondo, lon
tano e perciò plasmabile a 
piacere, delle vecchie sto
rie dei paladini di Francia. 
Un artificio non diverso da 
quello usato da Dante due 
secoli prima. A rendere la 
civiltà comunale del suo 
tempo, anche Dante aveva 
descritto non il mondo rea
le di questa nostra vita ter
rena, ma questo mondo ri
flesso nell'aldilà, apparen
temente deformandolo, in 
realtà raddrizzandolo, cioè 
rivelandone il volto vero, il 
senso profondo. Così l'Ario
sto, proiettando la civiltà del 
suo tempo in quel lontano 
favoloso mondo di armi e 
di amori, di cortesia e cru
deltà, ne poteva dare un'im
magine nello stesso tempo 
deformata e raddrizzata, ir
reale e « vera », e scoprir
ne, dietro le apparenze effi
mere, la natura sostanziale, 
con le sue contraddizioni, le 
sue tensioni, le sue aspira
zioni. 

Nel Furioso, allora, vi è 
il Cinquecento delle corti 
italiane, con quello splen
dore, difficilmente ritrova
bile altrove di intelligenza, 
di cultura e di arte; ma vi 
è anche la coscienza della 
crisi italiana, ora che gli 
eserciti stranieri scorrazza
vano per la penisola e la 
conquistavano « col gesso ». 
E vi è il senso gioioso di 
una goduta bellezza del 
mondo (quel senso « laico » 
e carnale della vita per cui 
Engels la disse un'età di gi
ganti, e la vide un momento 
positivo» nel processo della 
storia moderna); ma vi è 
anche — frutto di quella co
scienza di crisi — un senso 
malinconico della fugacità 
della vita, della vanità delle 
nostre passioni, della faci
le labilità della nostra stes
sa ragione. E quella età 
inoltre si riflette nel poema 
anche nelle sue aspirazioni 
e tensioni, in ciò che essa 
era e in ciò che voleva es
sere, nell'anelito a un co
smo organicamente conclu
so, di eroismo e bellezza, do
ve l'arte — un'arte armo
niosa e composta, classica
mente aristocratica — fos
se il valore supremo, quasi 
il segno e il suggello della 
dignità piena dell'uomo. 

Da ciò la raffinata com
posta classicità del poema; 
il quale, dunque, è opera 
tipica del nostro rinasci
mento non solo o non tan
to per i suoi « contenuti », 
cioè per i tanti accenni e 
richiami a quell'epoca, ma, 
sonrattutto, per la sua « for
ma », o, come si direbbe 
oggi, per le sue « struttu
re », che riproducono le 
strutture mentali di quel
la aristocrazia, e le struttu
re, reali o ambite, di quel 
mondo di corti e di princi
pi, di cavalieri e di dame, 
dove la poesia è vista qua
le un altissimo bene, ma 
il poeta, intanto, può esse
re un cortigiano, impiega
to in missioni diplomatiche 
o adoperato addirittura qua
le un « cavallaro ». 

Una distanza 
invalicabile 

Vedere così l'Orlando fu
rioso significa segnarne la 
invalicabile distanza da noi. 
A leggerlo « storicamente », 
quale esso potè o dovè es
sere per l'autore e per i 
lettori ai quali si rivolgeva 
(quella folla di signori, di 
dame e di intellettuali che 
l'Ariosto immaginò aspet
tarlo e fargli festa sul mo
lo, come all'arrivo in porto 
da una lunga navigazione), 
il Furioso è precisamente 
il contrario dell'arte alla 
quale noi siamo avvezzi e 
nella quale riconosciamo 
questa nostra età: un'arte 
che pare essere tanto più 
alta e più rivelatrice quan
to più dice della disgrega
ta dissoluzione del nostro 
essere individuale e socia
le, e quanto più è dunque, 
nelle sue strutture formali, 
rotta, dissolta, specchio del
la nostra ignoranza e im
potenza, comunicazione del
l'impossibilità di comunica
re, negazione del concetto 
stesso di arte. 

Lontano, dunque, da noi 
il Furioso, come lontano 
quel rinascimento di gigan
ti di cui esso era lo spec
chio. Ed è naturale allora 
che chi lo legge senza i sus
sidi necessari della filolo
gia e della storia, se lo leg
ga a suo modo: uno spunto 
a sognanti fantasie di ado

lescente (così ricordava Pa
scoli, in una lirica famosa, 
lo sue letture adolescenzia
li del Furioso; così lo ab
biamo letto tutti a una cer
ta età); uno spunto, come 
per Luca Ronconi, a rifa
cimenti di un intellettualisti
co calligrafismo; una t2n-
tazione, per altri, a legger
lo in chiave psicanalitica (e 
si può immaginare facilmen
te che ne vien fuori!); una 
tentazione per altre infini
te letture che lo avvicinino 
a noi, e colmino quel fosso 
enorme di anni e di civiltà, 
e ci permettano di identifi
carci con esso: con le sue 
storie, i suoi eroi, la sua ar
te così studiatamente e 
abilmente semplice. 

Ma dirlo lontano da noi 
non significa negarne il va
lore attuale, almeno per 
chi, non rifiuti barbarica
mente, il passato credendo 
necessario, per costruire il 
futuro, fare piazza pulita 
del passato. Dirlo lontano 
da noi, reimmergerlo tutto 
nel mondo di storia e di cul
tura da cui nacque, signifi
ca anche considerarlo, co
me ogni grande opera d'ar
te, una testimonianza altis
sima — coerente della par
ticolare coerenza che è pro
pria dell'arte — del nostro 
passato umano; e quindi uno 
strumento di conoscenza di 
noi e come un depositario 
di valori intellettuali ed 
estetici, nei limiti nei qua
li questo nostro presente, 
pur lontano com'è dalla ci
viltà rinascimentali», ne è 
ancora la continuazione, e 
ne serba ancora dentro di 
sé conquiste e valori. Con
quiste e valori — afferma 
tutta intera la tradizione 
marxista, da Marx a Lenin, 
a Gramsci — che la civiltà 
nuova di domani (quella 
nella quale, ad aspettare sul 
molo i poeti saranno non 
più solo principi e lettera
ti, ma un popolo intero) po
trà ancora portarsi dentro 
di sé, modificati, depurati, 
adattati alle sue caratteristi
che nuove. 

Giuseppe Petronio 

Alla decisione dei proprietari dell'«Emanuel» di sospendere l'attività, le maestranze hanno risposto proseguendo il lavoro - Ci sono or
dinazioni per quasi due miliardi di lire, altre erano state rifiutate ed era in corso una trattativa per dieci miliardi - Esistono le condizioni 
per far sopravvivere l'azienda e per sconfiggere le manovre speculative con cui si cerca di chiuderla - L'assemblea con i dirigenti del PCI 

Gli artisti per a 50° dell' Unità 

Valerio Trubbiani: « Come vogliono ridurre l'Italia i fascisti » 

Un fascicolo di « Studi storici » 

MARXISMO E SOCIALISMO 
La diffusione del pensiero di Marx ed Engels a cavallo del secolo, il suo rapporto con 
la questione nazionale, il dibattito sull'imperialismo nella socialdemocrazia tedesca, le 
posizioni dei socialisti italiani e francesi di fronte alla prima guerra mondiale nei saggi 
di Eric J. Hobsbawm, Georges Haupt e Claudie Weil, Franco Andreucci e Carlo Pinzani 

«Studi storici», la rivista 
edita dall'Istituto Gramsci e 
diretta da Ernesto Ragionie
ri e da Renato Zangheri, ha 
dedicato un suo fascicolo (il 
.secondo del 1074) a questioni 
di storia del marxismo e del 
socialismo, focalizzandole da 
diversi punti di vista e con 
vari approcci al momento in
temazionale che i dibattiti 
teorici e gli sviluppi del mo
vimento hanno comportato. 
Ne è risultato, se non un fa
scicolo propriamente mono
grafico (i temi trattati non 
hanno infatti uno stretto rap
porto l'uno con l'altro), un 
insieme di saggi e di studi, di 
documenti e di informazione 
critica, dotato di un preciso 
punto di riferimento metodo
logico intomo al quale si con
frontano studiosi italiani e 
stranieri. 

Apre il fascicolo uno scrit
to di Eric J. Hobsbawm su 
La diffusione del marxismo 
(1890-1905). Il saggio del noto 
storico marxista inglese, che 
riproduce una relazione pre
sentata al congresso di Linz 
dove annualmente convengono 
da ogni parte del mondo gli 
storici del movimento operaio 
internazionale, riguarda un 
periodo della storia del mar
xismo nel quale esso conosce 
una grande fase di espansio
ne, influenzando un numero 
assai notevole di partiti so
cialisti e operai, e insieme la 
sua prima grande crisi, quel
la del dibattito sul «revisio
nismo ». Tuttavia Io studio di 
Hobsbawm non tocca che di 
sfuggita, dà anzi per presup
posti i temi delle discussioni 
e delle controversie ideologi
che. IA novità e l'originalità 
del suo impianto consistono 
nel proporre un piano di ri
cerche imperniato sulla geo
grafia e sulla sociologia e 
che non rifugge dall*utilizzare 
per la storia delle idee i me
todi della «storia quantitati
va». 

Lo spostamento di accento 
e di interesse che ne deriva 
fa si che non siano in primo 
piano tanto alcuni interroga
tivi tradizionali (quali ad 
esempio se il programma ap

provato ad Erfurt nel 1891 dal
la socialdemocrazia tedesca 
fu o meno marxista, oppure 
la confluenza nel pensiero di 
Bernstein di varie componen
ti del pensiero non marxista) 
quanto la Identificazione delle 
aree geograficamente e socio

logicamente definite nelle 
quali 11 marxismo si diffuse 
in quel tempo, con quali con
dizionamenti e impatti sulle 
forze sociali, con quali conse
guenze sulla cultura, e cosi 
via. Le suggestioni che scatu
riscono da tale impostazione 
daranno luogo senza dubbio a 
discussioni tra gli studiosi. 
Ne risulterà comunque acqui
sita un'ottica internazionale e 
i comparativa che aiuterà sen
za dubbio ad impostare in 
modo diverso dal passato il 
grande nodo storico costituito 
dal rapporto tra intellettuali 
e movimento operaio nella fa
se di decollo europeo e ten
denzialmente mondiale del 
movimento socialista. 

Lo studio di Georges Haupt 
e di Claudie Weil sull'eredità 
di Marx ed Engels e la que
stione nazionale tocca un pun
to nevralgico di quella fase di 
decollo, destinato ad assume
re nel nostro secolo un'im
portanza centrale. Gli autori 
decompongono la formulazio
ne sistematica che nel periodo 
della Seconda Intemazionale 
Karl Kautsky aveva dato del 
marxismo sulla questione na
zionale e risalgono diretta
mente e coraggiosamente al
le fonti, cioè alle posizioni 
assunte da Marx e da Engels 
nelle fasi successive della 
elaborazione del loro pensie
ro, di fronte ai problemi di 
singole nazioni non omologa
bili runa con l'altra e in fa
si diverse dalla lotta politica 
e degli sviluppi della situa
zione intemazionale. E le 
«fonti», storicamente avvici
nate e criticamente interpre
tate, testimoniano quanto in
tensamente Marx ed Engels 
si occupassero della questio
ne nazionale coniugandola, 
con oscillazioni e con deter
minazioni significative, con la 
lotta di liberazione della clas
se operaia. 

Le pagine più interessanti 
del saggio di Haupt e della 
Weil risultano infatti quelle 
dedicate non tanto alle gran
di nazioni dotate di una loro 
precisa individualità storica, 
ma ai popoli del Sud-est eu
ropeo o ai popoli dell'Impero 
absburgico, alla Polonia e al
l'Irlanda, relativamente ai 
quali questa tensione tra con
quista dell'indipendenza na
zionale e preminenza degli In
teressi Intemazionali del pro
letariato dei paesi capitalisti
camente più sviluppiti ebbe 

a determinarsi con maggiore 
acutezza. 

Alla connessione tra la po
litica internazionale e il di
battito teorico deve il suo in
teresse anche lo studio che 
Franco Andreucci ha dedica
to a «La socialdemocrazia 
tedesca e l'imperialismo alla 
fine del XIX secolo». Utiliz
zando la stampa e la pubbli
cistica tedesca del tempo (ma 
non rifuggendo neppure dal 
prendere in considerazione la 
evoluzione del linguaggio nel
lo stesso periodo). Andreucci 
dimostra come i termini e i 
contenuti principali del dibat
tito sull'imperialismo che di
lagherà nel movimento ope
raio internazionale e nella 
cultura europea con l'inizio 
del nostro secolo fossero già 
sostanzialmente presenti nello 
osservatorio dal quale i 
socialdemocratici tedeschi 
guardavano agli sviluppi del
la politica mondiale. Il risul
tato che ne consegue non con
siste soltanto nello spostare 
all'indietro di alcuni anni le 
origini del dibattito sull'impe
rialismo, ma altresì nel de
terminarne meglio, attraver
so auesta via, la natura e le 
caratteristiche. 

Anche alla documentata ri
cerca di Carlo Pinzani su «I 
socialisti italiani e francesi 
nel periodo della neutralità 
Italiana (1914-1915)». che met
te a frutto, tra l'altro, anche 
l'importante documentazione 
del Fondo Huysmans, il se
gretario del Bureau Sociali
ste International al momento 
dello scoppio -della prima 
guerra mondiale, è esplicita
mente sottesa una problema
tica di natura internazionale, 
e cioè la collocazione origi
nale del socialismo italiano 
di fronte, da una parte, ai 
partiti socialdemocratici che 
avevano aderito alle posizio
ni dei governi dei rispettivi 
paesi e, dall'altra, di fronte 
ai bolscevichi. La conclusio
ne alla quale Pinzani pervie
ne, seguendo I rapporti tra 1 
socialisti italiani e francesi, 
è che l'evoluzione da un neu
tralismo filo-francese al neu
tralismo assoluto, conferì al
lo Internazionalismo, pure 
astratto e prevalentemente 
sentimentale, del socialisti 

italiani una concretezza mag
giore. 

Completano il fascicolo 
di «Studi storici» una serie 
di documenti, di rassegne e di 
note critiche. Renzo Martinel
li, proseguendo 11 reperimento 
di scritti sconosciuti di Anto
nio Gramsci già iniziato su 
«Studi storici» e «Critica 
marxista», pubblica e com
menta un riassunto, con ogni 
probabilità di Gramsci stes
so, del discorso parlamenta
re da lui pronunciato il 16 
maggio 1925. L'importanza di 
questo riassunto consiste nel 
fatto che il discorso, quale 
si può leggere negli atti del
la Camera dei Deputati, fu 
continuamente interrotto dai 
fascisti, e II riassunto riesce 
a dare sviluppo e compiu
tezza maggiori al tema della 
«conquista fascista dello Sta
to ». cui il discorso era dedi
cato. sviluppando una analisi 
storica e politica circa l'ori
gine e la natura dello Stato 
Italiano di grande importanza 
per la conoscenza del pensie
ro di Gramsci. 

Ernesto Ragionieri traccia 
un bilancio del centenario 
della Comune di Parigi. An
na Di Biagio recensisce l'ul
tima edizione della raccolta di 
documenti del Partito Comu
nista dell'Unione Sovietica, 
Franco Livorsi ricostituisce la 
evoluzione del giudizio su 
Bordiga nella storiografia sul 
Partito Comunista Italiano. 
Aldo Agosti analizza le pub
blicazioni più recenti a pro
posito della svolta che con
dusse l'Intemazionale Comu
nista al suo VII Congresso. 
Infine ventiquattro brevi re
censioni — dedicate tutte a 
pubblicazioni italiane e stra
niere relative alla storia del 
socialismo e del movimento 
operaio — danno la misura 
dello sforzo di informazione 
critica che la riviste edita 
dall'Istituto Gramsci persegue 
sul piano di questi studi e 
più in generale come elemen
to di raccordo tra il lavoro 
scientifico che si viene com
piendo in Italia e in altri 
paesi. 

g. f. 

Dalla nostra redazione. 
TORINO, luglio 

Per Walter Mandelli, pre
sidente della Federmeccanica 
i sindacati sbagliano quando 
si ostinano a difendere situa
zioni insostenibili. Il nostro è 
un sistema che si regge su 
una economia di mercato fon
data sulla legge della doìnan-
da e dell'offerta; quindi il da
re e l'avere, le entrate e le 
uscite hanno un significato 
preciso; si lavora per produr
re, si produce per guadagna
re; il profitto, piaccia o no, 
è una molla fondamentale, 
perchè profitto significa inve
stimenti che a loro volta de
terminano occupazione, lavo
ro, salari, ecc. Se nella ge
stione di una azienda per le 
ragioni più svariate, viene 
meno la componente «utile» 
e non ci sono ele7nenti che 
facciano intravvedere alcuna 
possibilità di raddrizzare la 
baracca, si deve avere il co
raggio di prendere atto della 
realtà. Basta con gli inter
venti di tipo assistenziale da 
parte dello Stato, tanto più 
se per ciò che si riferisce 
alla occupazione non ci sono 
gravissimi problemi, chiusa 
una fabbrica, soprattutto in 
una zona industriate come 
quella torinese, se ne apre 
un'altra, meglio organizzata, 
meglio amministrata. Il co
siddetto va'ore di avviamento 
di una azienda, oggi è rap
presentato essenzialmente dal
le capacità imprenditoriali, 
dal cosiddetto «management», 
se queste non ci sono stute o 
non ci sono più, è inutile at
tardarsi in operazioni dema-
gorjiche e antieconomiche. 

Fardo mia. per comodità di 
discussione, la tesi del mas
simo dirigente degli industria
li metalmeccanici italiani e 
la butto sul tavolo attorno al 
quale è riunito con Gian Car
lo Pajetta e Iginio Ariemma 
segretario della federazio
ne torinese del PCI, un grup
po di compagni della «Ema
nuel », una fabbrica in cui da 
alcune settimane gli operai 
ostinatamente continuano a 
produrre, sebbene i padroni 
abbiano chiesto il concordato 
preventivo inizialmente con
cesso, ma successivamente 
revocato dal tribunale che ha 
dichiarato il fallimento della 
azienda. 

Si tratta di una industria 
fondata alla fine del secolo 
scorso da Giovanni Emanuel 
e che decollò a livello inter
nazionale una cinquantina di 
anni fa quando avviò con 
successo e profitto la produ
zione di cricchi idraulici e a 
parallelogramma. Erano gli 
anni in cui la produzione au
tomobilistica registrava pro
prio a Torino, un primo e si
gnificativo sviluppo: nell'otto
bre del 1925 infatti faceva in
gresso sul mercato un nuovo 
modello di vettura «utilita
ria» FIAT, la «Torpedo 509» 
realizzata nelle linee di mon
taggio del nuovo stabilimento 
del Lingotto. L'assistenza au
tomobilistica assumeva un 
importante ruoto e richiedeva 
nuovi apparecchi che l'« Ema
nuela con tempestività seppe 
produrre: elettrocompresso-
ri e motocompressori per lo 
impiego nelle autorimesse e 
negli impianti di verniciatura. 

Risale al 1933 la realizza
zione del primo impianto di 
lavaggio automatico a cate
na per le automobili, che cir
ca venti anni dopo verrà per
fezionato con la costruzione 
della stazione di lavaggio a 
spazzoloni rotanti, i cosidetti 
« tunnel ». Nonostante la con
tinua e nuova gamma di ap
parecchi, la produzione base 
che garantiva all'aEmanuel» 
solidità e guadagno era co
stituita sempre e comunque 
da compressori, cricchi, pres-
sette per raddrizzare e piega
re, piccola stamperia, pisto
le automatiche per la verni
ciatura, 

Con grossi 
affari 

Gli affari andavano a gon
fie vele, a Ad un certo mo
mento — leggo su di un me
moriale predisposto dal Con
siglio di fabbrica e dalla FLM 
provinciale — V "Emanuel" 
fa il tentativo di trasformar
si da ditta produttiva a dit
ta prevalentemente commer
ciale». A questo punto è evi
dente che occorre indirizza
re l'attività verso nuovi sboc
chi, verso nuovi rapporti con 
altre ditte, modificando anche 
l'organico dei dipendenti. Au
menta il numero degli impie
gati, viene creato un centro 
meccanografico non autosuf
ficiente, viene fondata 
l'EMAC, una nuova società a 
capitale 'misto con VaAtlas 
Copco» per la produzione di 
compressori, società che sa
rà ceduta di II a qualche tem
po agli svedesi. 

Si accentua l'orientamento 
per trasformare il carattere 
della azienda; aumenta il nu
mero delle filiali in Italia, 
se ne aprono all'estero: Sta
ti Uniti, Germania. Inghilter
ra e Svizzera. Per fare fron
te a questa mole di attività 
continua a crescere il numero 
degli impiegati. Il rapporto 
è di 1J5 operai per ogni im
piegato. In cifra assoluta ab
biamo infatti a Torino 277 
operai, 146 impiegati, otto di
rigenti (nel 1961 gli operai 
erano 386 e gli impiegati nem
meno 60). Negli anni del « mi 
racolo» la fortuna di questa 
azienda che ha saputo au
mentare ti numero degli ap
parecchi prodotti si deve alla 
abilità dei propri dirigenti ma 
soprattutto all'alta capa
cità professionale dei suoi la

voratori, in modo particolare 
degli operai. 

Il 22 maggio scorso improv
visamente i lavoratori del-
l'« Emanuel » vengono a cono
scenza che la proprietà ha 
intenzione di richiedere l'ap
plicazione della cassa integra
zione a zero ore per 248 ope
rai. Le ragioni della grave si
tuazione economica e finan
ziaria dell'azienda vaìino ri
cercate — secondo la dire-
zione — nella crisi del mer
cato dell'automobile, l lavo
ratori controbattono che non 
si tratta soltanto di questo ed 
a sostegno della loro posizio
ne portano il notevole porta
foglio d'ordini esistente am
montante a un miliardo e 700 
milioni di lire senza contare 
te ordinazioni giacenti pres
so le filiali. Contemporanea
mente sono giunti ordini dal
la Norvegia e dalla Svezia 
che non sono stali accettati, 
mentre era in corso una trat
tativa con l'Algeria per dieci 
miliardi di lavoro. Se si con
sidera che il bilancio annua
le della società è di sette mi
liardi, si può dedurre facil
mente l'entità necessaria di 
commesse per fare andare 
avanti l'attività. Tutta la fac
cenda presenta, sotto questo 
profilo, aspetti contradditto
ri, che lasciano intendere che 
dietro alla richiesta di falli
mento ci sono manovre spe
culative che coinvolgono non 
soltanto i padroni. 

Anche le vicende successi
ve alla richiesta di fallimen
to lasciano ampi spazi alle 
più pesanti illazioni. L'eserci
zio provvisorio, ad esempio, 
dopo un tira e molla piut
tosto singolare, è stato ne
gato dal curatore del falli
mento, il quale addirittura si 
è rifiutato di provvedere a 
coprire le spese più minute. 

La decisione dei lavoratori 
di proseguire il lavoro ha 
sconvolto i disegni di chi si 
proponeva di liquidare tutto, 
nel giro di poco tempo, di 
recuperare quanto era possi
bile attraverso i fondi di ma
gazzino e le giacenze di ma
terie prime, per poi, in al
tre condizioni, in una situazio
ne dal punto di vista giu
ridico mutata, procedere al
la ripresa dell'attività dopo 
avere provveduto ad una radi
cale ristrutturazione azien
dale. 

I primi giorni dopo l'estro
missione dei padroni da par
te del curatore fallimentare, 
i lavoratori rimasti in fabbri
ca hanno dovuto affrontare 
problemi complessi: dalla 
mancanza delle cartoline che 
erano state portate via, al
l'organizzazione di tutti i ser
vizi necessari perchè la pro
duzione avesse una continui
tà. Anche i tecnici, dopo un 
momento d'incertezza, hanno 
deciso di schierarsi con gli 
operai. L'autogoverno da par
te dei lavoratori dell'». Ema
nuel» è esemplare: ognuno 
ha, oltre alle sue mansioni 
tradizionali legate alla produ
zione, altri compiti che vengo
no svolti al di fuori dell'ora
rio di lavoro. Dal 27 maggio 
al 13 giugno, (equivalenti a 
tre settimane di lavoro), è 
stato ultimato macchinario 
per un fatturato di 221 milio
ni e 158 mila lire, superiore 
del 10 per cento alla media 
del fatturato degli ultimi sei 
mesi; 150 milioni di produzio
ne è stata versata al magaz
zino (cifra superiore del l27o 
alla media sempre degli ulti
mi sei mesi). Il portafoglio 
degli ordini è nel frattempo 
aumentato da 1 miliardo e 
700 milioni a 2 miliardi e 
300 milioni 

La controparte, rappresen
tata in questa fase dal cu
ratore del fallimento, punta 
all'alienazione di tutte le gia
cenze di magazzino, realiz
zando il più possibile per fa
re fronte ai creditori; con
temporaneamente la azienda 
dovrebbe essere smantellata. 
In sede ministeriale, dove i 
sindacati con i rappresentan
ti dell'* Emanuel » sono inter
venuti, si è lasciato intendere 
la possibilità di applicare la 
legge 1115 (disoccupazione 
speciale) senza però dare as
sicurazioni sul futuro vistò 
che tale legge prevede inter
venti per soli sei mesi. At
traverso l'esercizio provviso
rio — che come abbiamo vi
sto viene negato dal curatore 
— si avrebbe invece la pos
sibilità di proseguire la pro
duzione corrispondente alle 
commesse esistenti ed a quel
le eventuali che potranno so
praggiungere garantendo co
si il lavoro ad un consisten
te numero di operai sia del
la sede centrale che delle fi
liali. L'utilizzo della legge 
speciale 1115, che non viene 
rifiutato aprioristicamente dai 
lavoratori, dovrebbe invece 
servire quale garanzia per as
sicurare entro pochi mesi la 
ripresa produttiva dell'azien
da e la riassunzione di tutti 
i dipendenti. 

Domando: « E" vero che 
per la stragrande maggioran
za di voi non c'è un perico
lo serio di disoccupazione?*. 

a Si è vero, molti di noi — 
mi sento rispondere — hanno 
già avuto delle richieste da 
parte di altre aziende perchè 
Siamo operai qualificati e spe
cializzati. Noi non abbiamo 
chiesto nessun sostegno di ti
po assistenziale allo Stalo, 
semmai abbiamo avanzato 
delle proposte concrete per 
un intervento deU'ENI, diret
tamente interessato ad una 
attività produttiva come la 
nostra. Lo Stato semmai do
vrebbe garantire del crediti 
a tasso privilegiato all'ENI 
che potrebbe subentrare al
l'" Emanuel"». 

Per comprendere meglio lo 
atteggiamento assunto dal la
voratori si deve scavare nel
lo specifico di questa azien
da, conoscere le caratteristi
che peculiari del suodgrup-

! 
o dirigente operaio. Nel '49 

lavoratori dell'u Emanuel » 
ingaggiarono una lotta contro 
lo « straordinario » per co
stringere la direzione ad as
sumere gli operai licenziati 
dalla « Savigliano ». Nel '61 la 
fabbrica venne bloccata per 
31 giorni consecutivi per por
re fine alla scandalosa situa
zione dei « contratti a ter
mine »: c'erano operai che 
da ben sette anni, di tre 
mesi in tre 7/iesj si vedevano 
riìinovato l'accordo, senza 
avere garanzie precise sul fu
turo. Sempre nel '61, nel qua
dro di quella vertenza, fu 
vinta la battaglia per la pa
rificazione salariale: i nuovi 
assunti, i?i stragrande mag
gioranza immigrati meridio
nali, avevano una paga ora
ria inferiore a quella dei lo
ro compagni anche se svolge
vano identiche mansioni. 

L'attuale lotta di questi la
voratori e soprattutto la stra
tegia da loro scelta, dopo 
ampie discussioni svoltesi in 
numerose assemblee di fab
brica, ha un triplice valore. 
Da un punto di vista squisi
tamente politico essa signifi
ca una decisa risposta nega
tiva alla politica portata 
avanti dall'attuale governo: 
la richiesta di selezionare fl 
credito a favore delle picco
le e medie industrie trova 
una conferma della sua va
lidità anche in questo specifi
co caso. 

Ristrutturare 
l'azienda 

L'amministrazione comuna
le di Moncalieri ha stanziato, 
tra l'altro, un milione di li
re per garantire quelle spe
se anche minute che consen
tono in questi giorni la pro
secuzione della produzione. 
Sempre sul piano politico l 
lavoratori della « Emanuel » 
non rifiutano un discorso sul
la ristrutturazione aziendale, 
ma respingono, nel modo più 
fermo, l'ipotesi secondo cui 
tale ristrutturazione si pos
sa compiere alle loro spalle, 
cioè, -a «funerali avvenuti», 
con l'azienda liquidata. Vo
gliono partecipare e discute
re su questa importantissima 
questione. 

Da un punto di vista stret
tamente economico la tesi 
confindustriale fondata sull'e
conomia di mercato, viene 
contestata, non in linea di 
principio, ma di fatto. L'a
zienda può continuare a vive
re e a produrre, le occasio
ni di lavoro ci sono: non si 
tratta di difendere una pro

prietà in contrapposizione con 
quella che potrebbe subentra
re. Un'operazione speculativa 
determina comunque una 
perdita economica in assolu
to, anche se può rendere sul 
piano relativo. Non si può 
distruggere un patrimonio e 
una capacità tecnologica frut
to di decenni di esperienze, 
di studi, di sacrifici e di la
voro sull'altare del più gret
to interesse privato. 

Infine in questa battaglia vt 
sono ragioni culturali e civili 
che non vanno trascurate. Ri
troviamo tra i lavoratori del-
ì'« Emanuel » quel tipo di ope
raio moderno di cui ci par
lava Gramsci, «l'uomo pro
duttore », che non si limita 
a vendere la propria «forza 
lavoro», ma che intende in
tervenire nel processo produt
tivo, per discutere «come», 
tcosa», e «per chi», si deve 
produrre. Non ci sono ele
menti sentimentali (anche se 
non ci sarebbe nulla di scan
daloso tenuto conto che un 
forte nucleo di questi operai 
lavora in questa azienda da 
25-30 e persino 35 anni) nel
l'azione decisa in accordo con 
la FLM in difesa dell'a Ema
nuel»: emerge invece con 
molta chiarezza la capacità 
della classe opefaia filatura 
di appropriarsi delle prospet
tive di sviluppo di un'azienda 
e di spingere per la sua sal
vezza al di là dei cedimenti 
morali e speculativi della pro
prietà. 

Diego Novelli 

Una precisazione 
di Lucio 

Lombardo Radice 
Caro Direttore, nell'arti

colo sui trent'anni di Rina
scita, pubblicato dàìVUnità 
il 29 giugno scorso, sono 
incorso In una spiacevole 
svista, che desidero correg
gere. Ho affermato che dal 
1949 al 1955 Felice Platone 
è stato «ininterrottamen
te» vice-direttore della ri
vista, Invece, dal marzo 
1950 al giugno 1953 vice-di
rettore di Rinascita è sta
to il compagno Ambrogio 
Donini. Eletto senatore nel 
1953. Donini lasciò a Pla
tone per la legge sulla 
stampa, la carica di vice
direttore responsabile. So
no tanto più dispiaciuto 
della svista, perché, anche 
senza fare quel più rigo
roso controllo delle annate 
che avrei dovuto fare, 
avrei potuto estrarre il fat
to anche dalla mia memo
ria, nella quale si era mo
mentaneamente nascosto; 
infatti, ebbi in quegli anni 
il piacere di avere parec
chi incontri con 11 caro 
compagno Donini proprio 

• nella sua qualità di vice
direttore responsabile di 
Hinascita. Grazie, cordial
mente 

Lucio Lombardo Raétm 
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